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INDAGINE SUI CONSUMI DELLE FAMIGLIE PIEMONTESI

Unioncamere Piemonte, in collaborazione con la Regione Piemonte, ha promosso per il quarto anno consecutivo l’indagine sui consumi delle famiglie piemontesi. L’obiettivo dell’iniziativa è di sondare le abitudini di acquisto delle famiglie e le loro preferenze al fine di analizzare l’andamento dei consumi nel tempo. I risultati della ricerca possono aiutarci a capire ed interpretare le motivazioni che determinano i comportamenti di acquisto. Numerosi sono gli elementi che influiscono sui consumi: dalla situazione sociale alla disponibilità economica, dall’età alla composizione delle famiglie intervistate. La ricerca consente quindi di elaborare un quadro socio-economico con riferimento regionale e provinciale e di trarre utili indicatori per lo sviluppo di corrette politiche e programmi di intervento volti al miglioramento della qualità di vita dei cittadini e all’orientamento delle imprese verso scelte che tengano conto anche del comportamento dei consumatori.

L’indagine ha coinvolto 630 famiglie residenti nei capoluoghi piemontesi di cui 140 a Torino e 70 negli altri capoluoghi di provincia. La composizione del campione è stata determinata sulla base dei dati del Censimento Istat 2001 e risulta così costituita:

FAMIGLIE PER TIPOLOGIA DI NUCLEO FAMILIARE
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Al fine di ottenere un’analisi più significativa sono state previste anche informazioni sul reddito delle famiglie costituenti il campione. Per quanto riguarda la provincia di Asti il campione risulta costituito per il 40% da famiglie con reddito medio (da 1.292 a 2.582 euro mensili), il 25,7% con reddito medi-basso (da 776 a 1291 euro mensili), il 24,3% con reddito alto (oltre 2.583 euro mensili) e l’1,4% con reddito basso (meno di 775 euro mensili). Il restante 8,6% ha preferito non indicare i dati riferiti al reddito.

Quasi il 50% percento del campione regionale risulta occupato e l’occupazione prevalente è quella dell’impiegato, seguita da operai, da imprenditori e liberi professionisti e da dirigenti. I non occupati sono in prevalenza pensionati e studenti.

Nel 2004 la famiglia piemontese ha speso in media ogni mese 2.462 euro, il 6,7% in più rispetto all’anno precedente. La situazione non si presenta omogenea su tutto il territorio regionale. Asti, con un paniere complessivo pari a 2.678 euro si colloca al terzo posto nella graduatoria regionale e fa registrare un incremento del 4% rispetto alla precedente rilevazione. Restano stazionari i consumi di Biella e Novara che comunque mantengono i primi posti a livello regionale. Rimangono invariati a metà classifica i consumi delle città di Vercelli, Verbania e Alessandria, mentre si collocano nelle posizioni di retroguardia le città di Torino e Cuneo. 

Per quanto riguarda i consumi alimentari domestici le famiglie piemontesi hanno speso mediamente 359,47 euro mensili, il 4,6% in più rispetto all’anno precedente. L’incremento è almeno in parte da attribuirsi al “caroprezzi” che ha interessato i prodotti agroalimentari.

La spesa media per i consumi alimentari registrata ad Asti, pari a 307,46 euro mensili, risulta più contenuta rispetto al dato regionale e fa sì che Asti si collochi al penultimo posto nella classifica regionale. Occorre però sottolineare che tra le voci di spesa che maggiormente si discostano dalla media regionale vi sono legumi, ortaggi e frutta, beni che si prestano ad un consumo in regime di autoproduzione. Asti è infatti una delle città piemontesi più vicine al mondo rurale ed è molto frequente che famiglie residenti in città dispongano in via diretta o indiretta di orti e frutteti. Dall’indagine emerge infatti una stima dei beni consumati in regime di autoconsumo pari a 37,48 euro mensili, dato che pone Asti al secondo posto nella classifica delle province che ricorrono all’autoproduzione. 

Si riscontra invece per gli astigiani un maggior peso della spesa destinata all’acquisto di carni e salumi, di dolciumi e drogheria e di bevande, rispetto al paniere regionale. Per contro risultano più contenute le spese per pesce, oli e grassi, latte, formaggi e uova.

Dal raffronto con i risultati della rilevazione precedente emerge un ridimensionamento del 14% della spesa media destinata ai prodotti alimentari. Le voci del paniere che hanno subito una riduzione più consistente sono carni e salumi, pesce, latticini e uova, legumi e ortaggi.

Per quanto riguarda la spesa destinata all’acquisto di frutta e verdura occorre anche sottolineare che l’annata agraria 2004 è stata caratterizzata da una abbondante produzione che ha contribuito a contenere i prezzi, a differenza di quanto avvenuto nell’annata precedente in cui il clima particolarmente asciutto ha compromesso molte colture facendo salire i prezzi alle stelle.

La riduzione della spesa rispetto al 2003 ha però interessato pressoché tutte le voci del paniere confermando il generalizzato calo delle vendite denunciato dagli operatori commerciali durante tutto l’arco dell’anno. L’aumento dei prezzi, unitamente alla difficile fase congiunturale che sta attraversando l’economia provinciale hanno sicuramente influito sulle scelte dei consumatori sempre più improntate al risparmio e alla prudenza.
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CONSUMI ALIMENTARI MEDI MENSILI PER FAMIGLIA 

NEI CAPOLUOGHI DI PROVINCIA PIEMONTESI

(Dati in euro)

	
	Pane  e cereali
	Dolciumi e drogheria
	Carni e salumi
	Pesce
	Oli e grassi
	Latticini

e uova
	Legumi e ortaggi
	Frutta
	Bevande
	Totale

	Alessandria
	50,60
	50,48
	85,29
	19,78
	9,19
	49,64
	32,85
	37,70
	30.97
	366,50

	Asti
	46,12
	52,39
	81,83
	10,39
	4,09
	35,95
	25,27
	18,81
	32,60
	307,46

	Biella
	65,48
	63,64
	86,23
	24,48
	5,24
	62,92
	33,75
	39,36
	29,73
	410,82

	Cuneo
	46,12
	43,81
	63,34
	18,29
	11,99
	46,49
	30,30
	23,71
	19,26
	303,30

	Novara
	54,60
	54,11
	88,62
	25,23
	5,06
	46,39
	31,06
	43,74
	24,27
	373,10

	Torino
	53,12
	51,59
	79,73
	18,20
	7,21
	49,34
	38,19
	24,40
	31,66
	353,43

	Verbania
	47,96
	49,06
	70,55
	14,03
	7,86
	47,74
	33,48
	29,99
	28,03
	328,71

	Vercelli
	59,04
	63,39
	117,76
	22,37
	15,47
	57,61
	35,72
	26,52
	40,36
	438,25

	Piemonte 2004
	52,92
	53,34
	83,68
	19,00
	8,15
	49,49
	33,20
	29,85
	29,84
	359,47

	Piemonte 2003
	52,34
	43,98
	83,07
	18,60
	5,94
	45,95
	32,43
	31,07
	30,25
	343,63


CONSUMI ALIMENTARI MENSILI PER FAMIGLIA – MEDIA REGIONALE
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CONSUMI ALIMENTARI MEDI MENSILI PER FAMIGLIA AD ASTI
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Esaminando i consumi alimentari con riferimento alle caratteristiche delle famiglie oggetto dell’indagine emergono comportamenti di acquisto diversi in base alla condizione lavorativa, al reddito, all’età, al numero dei componenti il nucleo familiare.

La numerosità del nucleo familiare fa incrementare il valore del paniere, anche se le economie di scala fanno sì che l’aumento non sia proporzionale al numero dei componenti.

Le coppie con figli sono quelle che affrontano una spesa alimentare più elevata, mentre le famiglie più anziane, quelle “over 64”, manifestano comportamenti di acquisto più modesti.

Nelle famiglie con una persona di riferimento al di sotto dei 35 anni di età la spesa per  consumi alimentari e di bevande è inferiore, trattandosi in larga misura di single che si rivolgono più frequentemente ai consumi alimentari extradomestici. La spesa relativa ai consumi fuori casa non viene infatti sommata alla voce “Alimentari”, bensì alla voce “Altri beni e servizi”.

I consumi alimentari fuori casa rappresentano una quota in ascesa dei consumi complessivi delle famiglie che, per ragioni legate all’attività lavorativa e scolastica, si trovano a consumare pasti al di fuori delle mura domestiche. Asti fa registrare un importo mensile di 90 euro per consumi extradomestici (7% in più rispetto all’anno precedente) e si colloca al terzo posto nella classifica regionale.

Le spese per l’abitazione (canone di locazione o fitto figurativo, spese condominiali, tasse rifiuti, assicurazione furto-incendio) hanno un peso notevole sul bilancio familiare e ad Asti ammontano a 562 euro mensili, il 6,9% in meno rispetto alla media regionale. Nella classifica regionale Asti si colloca al 7° posto, mentre le città che denunciano costi più elevati sono Biella, Torino e Novara. Quelle meno care sono Cuneo e Alessandria.   

Sul fronte delle comunicazioni la spesa media mensile registrata ad Asti per telefonia e collegamento alla rete internet è di euro 83,71 e risulta inferiore del 3,4% rispetto alla media regionale.
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La spesa media mensile destinata all’abbigliamento ammonta ad Asti a 171,5 euro e rappresenta il 6,4% dei consumi totali superando la media regionale, pari a 131,82 euro. La provincia piemontese che ha speso maggiormente in vestiario e calzature è Novara, seguita da Asti e Biella, mentre Torino, con soli 77 euro, denuncia il valore più basso. I fattori che maggiormente influiscono sulle spese destinate all’abbigliamento sono il reddito, l’età, la professione.

Le spese sanitarie (acquisto medicinali, visite specialistiche, ticket per esami, acquisto strumentazione sanitaria:  occhiali, lenti a contatto, apparecchi ortopedici, ecc.) sostenute dagli astigiani ammontano mediamente a 104,74 euro mensili, il 2,3% in meno rispetto alla media regionale pari a 107,20 euro. Anche le spese sanitarie risultano in diretta correlazione con il reddito in particolare per quanto riguarda le spese per onorari medici che raddoppiano nel caso di redditi alti. Restano invece pressoché indifferenziate per tutte le categorie reddituali le spese per i medicinali che risultano coperte dal servizio sanitario regionale.

Esaminando la distribuzione dei consumi complessivi delle famiglie piemontesi, emerge che le voci che maggiormente incidono sul bilancio familiare sono quelle relative a spese necessarie e indispensabili quali quelle alimentari, i trasporti e le comunicazioni, combustibili ed energia elettrica, servizi sanitari e salute. Il consumatore che si trova a dover affrontare costi sempre più elevati per le voci di spesa così dette necessarie, dovrà inevitabilmente stare più attento ad evitare sprechi e risparmiare su quegli acquisti che non sono indispensabili.

COMPOSIZIONE DEI CONSUMI COMPLESSIVI 2004 CON RIFERIMENTO 

ALLA CITTA’ DI ASTI
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CONSUMI NON ALIMENTARI MEDI MENSILI PER FAMIGLIA NEI CAPOLUOGHI DI PROVINCIA PIEMONTESI

	
	Alessandria
	Asti
	Biella
	Cuneo
	Novara
	Torino
	Verbania
	Vercelli
	Media

regionale

	Tabacco
	12,17
	3,29
	9,16
	7,60
	25,50
	14,67
	15,23
	4,65
	11,88

	Vestiario

Calzature
	116,79
	171,50
	156,03
	123,58
	185,38
	77,18
	142,40
	136,34
	131,82

	Abitazione (1)
	548,67
	562,46
	748,98
	509,88
	615,91
	638,22
	564,72
	610,37
	604,16

	Combustibile

Energia elettrica (2)
	148,79
	151,60
	185,46
	149,06
	174,88
	161,58
	177,94
	213,42
	169,37

	Arredi, apparecchi, servizi per la casa
	226,94
	499,35
	185,95
	105,34
	301,17
	127,09
	252,40
	205,13
	225,612

	Servizi sanitari e salute
	126,02
	104,74
	114,61
	89,26
	96,78
	128,28
	86,07
	90,80
	107,20

	Trasporti e comunicazioni (3)
	288,64
	259,52
	318,14
	204,08
	242,99
	202,49
	318,57
	330,45
	263,04

	Ricreazioni e spettacoli
	112,82
	137,80
	144,34
	107,31
	119,46
	89,05
	143,94
	83,90
	114,19

	Istruzione
	29,94
	36,09
	40,49
	39,41
	49,96
	20,58
	40,31
	15,76
	32,57

	Altri beni e servizi
	364,28
	352,25
	534,95
	310,10
	408,81
	224,57
	358,79
	356,73
	348,34

	Totale consumi non alimentari
	2.063,79
	2.371,38
	2.520,79
	1.722,27
	2.334,34
	1.776,80
	2.216,06
	2.144,76
	2.103,00


(1) le spese per l’abitazione non comprendono le spese per gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria

(2) la voce comprende le spese per energia elettrica, acqua, gas, kerosene, altri combustibili per riscaldamento autonomo e riscaldamento centralizzato 

(3) la voce non comprende le spese per acquisto auto
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COMPOSIZIONE DEI CONSUMI COMPLESSIVI 2004 CON RIFERIMENTO 

ALLA CITTA’ DI ASTI
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(1) al netto dell’acquisto di autoveicoli

L’indagine ha anche permesso di trarre informazioni relativamente alla scelta dei luoghi di acquisto. Negli ultimi anni si è assistito ad una graduale trasformazione della rete di vendita con la nascita di numerosi ipermercati e centri commerciali. La grande distribuzione organizzata ha anche migliorato i propri servizi (consegna a domicilio, allungamento degli orari di apertura, ecc.) al fine di soddisfare al meglio le esigenze della clientela. 

Non bisogna però dimenticare che la rete distributiva della Regione Piemonte è costituita per oltre il 90% da esercizi di vicinato e soltanto per la restante parte da medie e grandi strutture. Inoltre le caratteristiche di tipicità di numerosi prodotti influenzano le abitudini di acquisto del consumatori.  

Dai dati rilevati su scala regionale emerge che il 40% delle preferenze espresse dalle famiglie intervistate riguarda gli acquisti in supermercati/ipermercati, mentre oltre il 30% dei consumatori si rivolge alla distribuzione tradizionale.

Per quanto riguarda la provincia di Asti la percentuale di coloro che scelgono il negozio tradizionale sale sensibilmente per gli acquisti di generi alimentari quali  pane e carne (46%).  
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Nell’ambito dei generi non alimentari oltre il 75% degli intervistati dichiara di preferire il negozio tradizionale per gli acquisti di prodotti di abbigliamento, arredamento ed elettrodomestici. La scelta del supermercato/ipermercato interessa principalmente i prodotti alimentari in scatola, pasta e biscotti, pesce, surgelati, prodotti per la pulizia della casa e la cura e l’igiene personale.

Con una percentuale che raggiunge quasi il 20% Asti è, insieme a Torino, il capoluogo che denuncia una maggiore propensione agli acquisti nei minimercati rispetto alla media regionale regionale. I negozi di vicinato e i minimercati, grazie alle dimensioni non troppo grandi, sono infatti le forme distributive che meglio si inseriscono nel contesto urbano e quindi più facili da raggiungere. Le grandi catene distributive sono in genere collocate lontano dai centri abitati e richiedono la disponibilità di mezzi di trasporto.

Se si analizza la correlazione tra le preferenze espresse e le caratteristiche della persona intervistata emerge, nella scelta dei luoghi di acquisto, anche il fattore età.

Le famiglie il cui capofamiglia è inferiore ai 35 anni scelgono di preferenza supermercati/ipermercati, mentre gli over 65 si rivolgono principalmente al negozio tradizionale.

Con riferimento alla condizione professionale emerge per tutte le tipologie professionali la preferenza per il supermercato/ipermercato a cui segue il negozio tradizionale. 

La scelta del luogo di acquisto è condizionata anche dalla disponibilità economica delle famiglie. E’ l’operaio infatti che si rivolge maggiormente all’hard discount.

Esaminando le motivazioni che influiscono sulle preferenze dei consumatori, emergono, tra le ragioni che determinano la scelta del negozio tradizionale, la qualità dei prodotti, la vicinanza e la comodità, il rapporto di fiducia, la cortesia del negoziante.

Per quanto riguarda invece la grande distribuzione i vantaggi che ne determinano la scelta sono il maggiore assortimento di prodotti rispetto al negozio tradizionale, il possibile risparmio, il parcheggio, la riduzione dei tempi da dedicare agli acquisti.
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